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In
questo Libro affronteremo la Storia di Buddha, la Divinità che ha
rivoluzionato la Spiritualità e la visione del Risveglio e
dell'Illuminazione in tutto il mondo, rendendola accessibile anche
ai comuni umani. A Lui dobbiamo la possibilità di conoscere la
Spiritualità, l’accesso al Risveglio di cui oggi possiamo godere. 
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Buddha era ed è una Divinità 
fra le più importanti che hanno
vissuto e aiutato questo mondo, lasciando un’impronta enorme per
quanto riguarda la benevolenza verso il prossimo oltre che
l’Evoluzione Spirituale personale. Numerosi insegnamenti Spirituali
che oggi esistono sono stati trasmessi dal Maestro Buddha, seppure
il buddhismo che conosciamo oggi sia estremamente lontano dai veri
insegnamenti della Divinità Buddha. Chi sceglie di percorrere la
via del Risveglio e inizia a vivere proprie esperienze, scopre
nozioni spirituali che Buddha aveva già insegnato millenni fa, uno
dei pochi Dèi che scelse di diventare anche Maestro, ossia scelse
di insegnare le proprie conoscenze anche al prossimo e non tenerle
per sé. La sua storia è incredibile e da essa traiamo insegnamenti
e modi di dire che tutt’oggi utilizziamo anche inconsapevolmente,
vivendo in una cultura e facendo scelte influenzate dai suoi
positivi insegnamenti, senza neppure saperlo. Prima di capire
perché Buddha diventò così importante a livello mondiale e come
fece a raggiungere l’Illuminazione, oltre a conoscere gli
insegnamenti che Lui ci lasciò per godere delle stesse conoscenze,
dovremmo iniziare subito a sfatare alcuni miti che sono serviti
appositamente per manipolare le menti e allontanarci tutti dalla
reale esistenza di Buddha. In primo luogo dovremmo sapere che il
Buddha, proveniente dall’India, non era un uomo obeso e calvo,
poiché quest’ultima figura è stata solo successivamente creata in
Cina per imitarlo. In secondo luogo la vita di Buddha è
storicamente provata, in quanto prima di diventare ciò che oggi
conosciamo con il titolo di Buddha, si trattava di un giovane
principe chiamato Siddharta Gautama. Questo ragazzo nasceva in una
famiglia ricca e lussuosa e la storia riconosce l’esistenza di
questo giovane principe grazie alle prove della reale esistenza
della sua famiglia oltre che delle numerosissime tracce lasciate
dal Maestro durante il suo passaggio in varie regioni, dovute ai
suoi viaggi di ricerca e di insegnamento. Siddharta Gautama, colui
che diventò l’iconico Buddha, nacque 566 anni prima dell’esistenza
di Gesù, altra Divinità molto importante di cui tratto spesso nei
vari Libri e articoli del sito web dell’Accademia, seppur si
trattasse di due Anime ben distinte. Siddharta era un giovane
principe che non intendeva perseguire la strada dettatagli dal
padre, per questa ragione venne imprigionato dal suo stesso
genitore nella lussuosa abitazione in cui risiedeva il suo regno,
da cui nasce il detto “gabbia dorata” usato tutt’oggi per indicare
una vita falsa, apparentemente bella e appagante, ma che in realtà
si tratta di una vera e propria gabbia. Vi è una storia
interessante che vale la pena conoscere, riguardo il concepimento
di Siddharta, che è anche bene analizzare con le giuste conoscenze.
Prima che Buddha nascesse, intorno al 560 a.C. a Kapilavastu (in
territorio nepalese, vicino al confine indiano) i genitori di
Buddha, Śuddhodana e Māyā, seppur sposati da tanto tempo non
riuscivano ad avere figli, tanto che parevano essersi arresi.
Tuttavia una mattina, sotto la sorpresa di tutti, la regina di
Sakhya rimase incinta. Accadde all’improvviso: Maya, la regina
nonché la futura madre di Buddha, fu avvolta da una strana
sonnolenza che la fece cadere fulmineamente in un sonno mistico.
Durante questo stato di veglia-sonno la regina vide comparire
davanti a sé degli uomini, che lei identificò come “i quattro
Guardiani dei punti cardinali” (ossia Brahmā, Vāyu, Nirṛti e
Ananta), che si avvicinarono a lei, poi la sollevarono e la
portarono “oltre la catena dell’Himalaya”, dove Maya fu depositata
ai piedi di un albero. A quel punto, le venne dedicata una
cerimonia di preparazione (lavandola e adornandola) che
generalmente veniva destinata alla preparazione dell’accoppiamento
– o del matrimonio che poi segue l’accoppiamento – ma anche in caso
dell’arrivo di qualcuno di molto importante da festeggiare; poi la
regina venne fatta sdraiare su un fianco. Quando la regina era
ormai pronta, apparve improvvisamente una stella luminosissima nel
cielo, che si avvicinava sempre di più, sempre di più, sino a ad
arrivare a toccare terra, trasformandosi in un Elefante bianco.
Questo Elefante dagli atteggiamenti reali ed eleganti si avvicinò
alla regina, colse un fiore di loto e lo posò accanto alla donna,
poi questo fiore penetrò nel suo utero, scomparendo dalla sua vista
senza causarle alcun dolore. Tuttavia un’altra versione molto più
comune e narrata spiega che l’Elefante bianco proveniente da quella
strana stella giunta dal cielo, avesse sei zanne sul suo volto e ne
utilizzò una molto appuntita per trafiggere (o penetrare, non è
chiaro) il ventre della regina, ma anche in questo caso senza
causarle alcun dolore. Fu dopo che l’Elefante bianco la trafisse
con la sua zanna che la regina rimase miracolosamente incinta. La
regina si “svegliò” da questo 
strano sogno che pareva
tanto reale, e rivelò la sua visione molto realistica a tutta la
corte, scoprendo realmente che proprio quel giorno la regina rimase
effettivamente incinta. I sacerdoti di corte (i bramini) divennero
rapidamente tutti d’accordo riguardo la tesi che quel sogno fosse
il presagio che il futuro nascituro sarebbe diventato un grande
Illuminato, 
un uomo molto potente e importante.
Questa storia può e deve essere analizzata in termini psichici,
perché per quanto venga raccontata due mila e mezzo anni dopo, vi è
certamente una base reale che spiega l’accaduto. La stella che la
regina vide nel cielo, e che poi si avvicinò sempre di più a lei,
“diventando” un Elefante, ci dimostra come la stella fosse un ufo e
l’Elefante/umanoide fosse realmente un Alieno, in questo caso molto
esplicitamente della razza Elefante nonché una razza Aliena
generalmente molto positiva. Lei stava raccontando un’esperienza
realmente accadutale, nella quale vide una razza Aliena dalle
apparenze elefantine scesa dalla “stella luminosa”, nonché l’ufo di
provenienza, da cui possiamo dire visse un’esperienza molto da
vicina. Dobbiamo tenere conto che l’India antica ebbe incredibili
esperienze con le razze Aliene e con gli ufo (basti velocemente
citare i Vimana, gli oggetti volanti e addirittura intere città
volanti, descritti in particolar modo nelle guerre del Mahabharata
e del Ramayana) e la razza aliena 
elefantina ebbe un grande
impatto sul territorio indiano. D’altronde pensiamo che lo stesso
Krishna ebbe grandi esperienze con gli Alieni-elefantini e fu
proprio per la presenza di quella razza Aliena che in India
l’elefante (animale) divenne un simbolo così importante e sacro. Di
questa razza Aliena ne descrivo dettagliatamente l’esistenza nel 3°
volume di “


  Prendiamo Coscienza degli Alieni – Angel Jeanne
”. 
  
 



Tornando alla miracolosa gravidanza
della regina, futura madre di Buddha, ella venne chiaramente sedata
e quindi addormentata dagli stessi Alieni (da qui si comprende la
strana sonnolenza atipica che la condusse verso quel “sogno
mistico”, che sogno non era affatto), che poi la “rapirono” per
essere portata laddove l’essere Elefante bianco le avrebbe permesso
di concepire un figlio. Non è chiaro se vi fosse stato un rapporto,
poiché la regina raccontò di essere stata trafitta nel ventre da
uno strumento appuntito ma non provò alcun dolore, non
testimoniando però un rapporto fisico vero e proprio. Tuttavia,
seppure i Signori di Sakya non riuscissero ad avere figli da
tantissimi anni, proprio quel giorno in cui accadde quello strano
“sogno” la regina Maya rimase incinta. La donna partorì il bambino
e purtroppo una settimana dopo morì. Successivamente Buddha affermò
di aver vissuto vite precedenti in cui era stato lui stesso un
Elefante bianco. Le sei zanne dell’elefante Alieno riguardavano le
tecnologie in suo possesso; tanto più l’elefante-umanoide era di
grado elevato nella sua stirpe tanto più possedeva tecnologie di
alto livello, e quel preciso Elefante bianco poteva certamente
essere il Comandante se non addirittura il Re della razza Aliena,
dato dimostrato dal fatto che possedeva un ufo tutto suo e
possedeva tecnologie estremamente avanzate, che gli Alieni di basso
grado non possono utilizzare per propri desideri ma solo sotto
ordine del loro capo. Buddha aveva fretta di reincarnarsi e non
poteva aspettare altro tempo, così utilizzò le tecnologie in mano
per velocizzare il fatto. Da questa storia sicuramente comprendiamo
che vi era l’enorme probabilità che l’Alieno che quel giorno
permise alla regina di restare incinta, era lo stesso Buddha che si
stava preparando alla sua futura reincarnazione in corpo umano.
L’utilizzo di una zanna per trafiggerla ci permette di associare
l’utilizzo di uno degli strumenti tecnologici della razza Aliena
che modificò la salute dell’utero della donna permettendole così di
restare istantaneamente incinta. D’altronde non vi è nota sulla
provenienza del seme con cui la donna rimase incinta, se esso
derivasse dal padre di Buddha o se dalla razza elefantina, magari
allo scopo di preservare la genetica e dunque il DNA della razza
elefantina all’interno del nascituro Siddharta affinché rievocasse
le sue origini. Nei fatti l’Elefante bianco trasmise il seme
attraverso lo strumento tecnologico che lei raccontò a forma di
zanna, iniettandolo all’interno dell’utero della donna al fine di
far nascere il Buddha. Il suo concepimento ci permette di
comprendere l’urgenza della nascita di Buddha, tant’è che la razza
Aliena dovette sfruttare le proprie tecnologie per velocizzare la
gravidanza, assicurandosi che il bambino nonché il futuro Maestro
del mondo nascesse senza ulteriori ritardi e ostacoli. Fra i
Guardiani che la regina quel giorno “sognò” che la portarono via,
per poi scoprire di essere incinta, vi era il Dio Brahma, il che è
tutto un dire, perché se il Dio fra i più potenti partecipa alla
venuta di Buddha ci permette di comprendere quanto per tutti loro
fosse importante che finalmente Buddha Siddharta nascesse. Vi era
anche un’altra visione riguardo questa storia, che raccontava
Siddharta nascente estratto direttamente dal ventre della madre e
poi poggiato al fianco della madre, come una nascita miracolosa. Ai
giorni nostri la chiameremmo semplicemente parto cesareo ma 2,6mila
anni fa ancora non esisteva né la gente immaginava l’esistenza di
questa possibilità. Questa pratica chirurgica infatti è avvenuta
per la prima volta nel 1500 (quindi duemila anni dopo la nascita di
Buddha!) e poi abbandonata sino al 1876, quando rivenne messa in
pratica da un ginecologo italiano. Eppure il termine parto cesareo
si dice che derivi dal nome di Giulio Cesare. All’epoca (nel 715
a.C.) il parto cesareo veniva già messo in pratica, ma sulle donne
decedute, proprio per salvare il bambino dalle madri che morivano
durante il travaglio. Così nasceva il “césares” ossia “taglio”, che
permetteva di estrarre il feto dalla pancia della donna. Tuttavia
la storia pubblica racconta che solo dopo il 1500 la chirurgia
permise di estrarre il figlio pur tenendo in vita sia il bambino
che la madre. Eppure, si narra che Giulio Cesare sia nato proprio
da un parto cesareo, nel periodo in cui si praticava il césares
solo sulle donne decedute; nonostante ciò la madre di Giulio Cesare
rimase in vita per diversi anni. Per questa ragione la storia si
interroga se fosse vero che lui nacque da un parto cesareo contando
che tutte le donne dell’epoca morivano, ma non possiamo negare che
Giulio Cesare fosse un Divino e di conseguenza la sua nascita
miracolosa non può che essere avvenuta anche con un parto cesareo
finito bene, seppur fosse l’unico e solo ad aver permesso all’epoca
di far sopravvivere anche la madre. Comunque, non possiamo negare
che il parto cesareo era ed è tutt’oggi molto pericoloso ed
innaturale, perciò si debba sempre preferire il parto naturale
quando è possibile scegliere. Moltissime donne morirono durante il
cesareo e probabilmente fu anche per questa ragione che la madre di
Buddha purtroppo morì. In India risultava davvero improbabile,
all’epoca di Buddha, che vi fosse la concezione della possibilità
che una donna potesse partorire attraverso un taglio cesareo
anziché attraverso il classico parto per via naturale. Oggi
possediamo numerose conoscenze riguardo la tecnologia esistente che
all’epoca non poteva essere compresa, se non vedendola e vivendola
personalmente. La madre di Buddha chiaramente vide e visse in prima
persona quelle esperienze, per permettere a Buddha di nascere.
Verosimilmente al suo sogno, la donna doveva partorire in casa ma
trovandosi in viaggio con il marito non riuscì a raggiungere
l’abitazione in tempo e si ritrovò a partorire nel bosco di
Lumbinī, probabilmente senza ricevere le giuste attenzioni da parte
di coloro che le stavano accanto. Infatti la madre di Buddha morì
una settimana dopo il parto, il che ci permette di comprendere
quanto la nascita di Buddha fosse ostacolata, tant’è che l’Oscurità
tentò più volte di uccidere la madre mentre portava in grembo il
bambino, al fine di uccidere entrambi. La morte della madre di
Buddha fu certamente un’azione Oscura perché il padre da solo ebbe
il totale controllo della vita del figlio; comunque Buddha conobbe
altre figure femminili che si presero cura di lui, in particolare
la sorella della madre. Possiamo anche immaginare che la madre di
Siddharta poté velocemente reincarnarsi in un altro corpo per
rinascere il più accanto possibile a Siddharta, nonché al futuro
Maestro del mondo, nella speranza di poter godere dei suoi migliori
insegnamenti, grazie alla contemporaneità della loro esistenza.


 



 







 




  

    

  







 



 



Altri ammisero proprio questo
destino. In particolare, durante la cerimonia della nascita di
Siddharta ove tutti festeggiavano, il padre, nonché il re
Suddhodana che regnava su uno degli stati dell'India del nord,
desiderava conoscere in largo anticipo il futuro del proprio erede.
Per questo motivo chiese ad Asida, il vecchio saggio da tutti noto
e ammirato, di rivelargli il destino del bambino. L’uomo, ben
capace di farlo, attraverso l’oroscopo rivelò al re che Siddharta
sarebbe diventato estremamente potente, tanto che il suo futuro
poteva essere quello di un Monarca 
universale, oppure un asceta che
avrebbe perseguito la via del Risveglio e l’avrebbe raggiunto,
diventando così un Buddha (termine che significa “Risvegliato”). Il
vecchio saggio piangeva mentre prevedeva l’eccezionale e
straordinario futuro del neonato, incuriosendo e preoccupando tutti
i presenti. Il re domandò perché mai il saggio stesse piangendo,
preoccupato o infastidito, e l’uomo rispose che certamente era
dovuto alla sua gioia di aver scoperto un tale essere incredibile
al mondo come ciò che sarebbe diventato Siddharta, ossia qualcosa
di unico ed eccezionale; ma piangeva anche dalla tristezza, perché
sapeva che la sua età troppo avanzata non gli avrebbe permesso di
ascoltare e di beneficiare degli insegnamenti del Buddha in quella
stessa vita. Asida era talmente consapevole dell’enorme cambiamento
a livello mondiale che Siddharta avrebbe portato non appena sarebbe
diventato Risvegliato, che si rattristava al pensiero di non poter
essere presente durante l’avvenimento. L’uomo era talmente sicuro
che gli insegnamenti di Siddharta sarebbero stati i migliori a
livello mondiale, che si fece giurare da suo nipote (Nālaka) che
lui avrebbe dovuto seguire il Maestro Buddha non appena avrebbe
iniziato ad insegnare, e che avrebbe dovuto imparare e praticare
tutti i suoi insegnamenti a qualunque costo. Così il nipote promise
e lo fece; fu un giovane molto fortunato perché grazie a quella
promessa poté seguire gli insegnamenti dal vivo del miglior Maestro
del mondo. Non vi è dubbio che anche Asida, una volta deceduto, si
sia reincarnato di urgenza senza esitare, pur di nascere abbastanza
vicino a Buddha per poterne trarre gli insegnamenti dal vivo, e
avere l’onore di assistere all’esistenza di un Maestro talmente
unico. Durante la cerimonia per festeggiare il nascituro Siddharta,
tutti conobbero il suo futuro descritto dall’uomo saggio, forse lo
sottovalutarono o forse no, ma una cosa era certa: il padre non
sminuì quella previsione, tanto che non poteva accettare che il suo
unico figlio avrebbe un giorno abbandonato i progetti che il re
aveva in serbo per lui per seguire la sua volontà a Risvegliarsi.
Il re voleva che suo figlio avesse vissuto esattamente la vita che
lui intendeva fargli vivere, e non accettava che Siddharta avesse
cambiato il programma. Il suo destino non contava affatto agli
occhi del padre, Siddharta doveva vivere come il re voleva. Per
questa ragione, all’insaputa del figlio, il re organizzò il suo
regno nel dettaglio, per tentare di impedire in ogni sua forma il
Risveglio di Buddha. Ogni singolo evento e ogni piccolo gesto, ogni
parola detta da chiunque camminasse nel regno, doveva essere
precisa per impedire il Risveglio di Buddha. 
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Il
padre di Buddha si impegnò per i successivi trent’anni per
manipolare ogni singolo evento che accadeva nella vita di Siddharta
affinché quest’ultimo non si avvicinasse al Risveglio e non potesse
realizzarsi in ciò che era suo destino fare: diventare il Buddha
che oggi tutti noi, in tutto il mondo, conosciamo. Il re creò
letteralmente una gabbia in ogni singolo dettaglio, nella quale
rinchiuse suo figlio per quasi trent’anni. La famiglia Śākya (che
significa "potenti") era molto ricca e Siddharta nasceva da una
stirpe guerriera (cui capostipite leggendario era il re Iksvaku)
che dominava il paese e per questo motivo il padre di Buddha non
poteva accettare che suo figlio scegliesse per sé il proprio
destino. Egli rimase turbato anche dalla possibilità che il figlio
sarebbe diventato più potente di lui, per questa ragione lo privò
addirittura della legittima successione al trono, anche nel caso
fosse rimasto nel suo palazzo e seppur Siddharta fosse il suo unico
figlio (maschio, tra l’altro), pur di togliergli il futuro potere.
Nonostante ciò glielo prometteva, facendogli credere che un giorno
sarebbe diventato il nuovo re del loro regno. Il re pretendeva che
Siddharta diventasse un suo guerriero, anziché un monaco, ma il
giovane si mostrò sin da ragazzino tendente alla contemplazione
anziché al desiderio di guerra, sangue e violenza; tendenza che non
lo rendeva pacato e calmo, o come oggi potremmo fraintendere
immaginando un ragazzo lento e apatico, ma anzi, risultava
estremamente sveglio, attivo, interessato e curioso, ma molto più
diretto verso la via del Risveglio piuttosto che la vita carnefice
brutale e sanguinaria, disumana. Il padre sfruttò le ricchezze e
qualsiasi modo gli venisse in mente per legare Siddharta ad una
vita apparentemente perfetta e lussuosa, ma anche ingabbiandolo in
scelte che il figlio non avrebbe voluto fare, ad esempio
costringendo Siddharta a sposare urgentemente sua cugina all’età di
16 anni, pur di legarlo ad una giovane donna che Buddha non voleva,
ma con la quale era stato costretto a vivere per il resto della sua
vita. Il re voleva assicurarsi che la ragazza riempisse la corte di
bambini così da legare Buddha in una vita piena di impegni e di
responsabilità verso i suoi figli e sua moglie, tanto che anche se
avesse voluto un giorno uscire da quella gabbia non avrebbe potuto,
per rispetto dei propri doveri. Il re creò letteralmente una gabbia
dorata nella quale rinchiudere suo figlio e la sua Anima. Il
destino di Siddharta era deciso da suo padre, senza lasciargli il
minimo cenno di scelta. Il libero arbitrio non è mai stato
rispettato da nessuno, specialmente quando si tratta di impedire il
Risveglio altrui. Il padre di Siddharta si adoperò a creare intorno
al figlio un'atmosfera di lusso e di godimenti, tenendolo il più
lontano possibile dalla “vita reale” che vi era là fuori il loro
palazzo. La vita dorata, priva di fatiche e di preoccupazioni,
avrebbe dovuto convincere Siddhartha ad amare quel genere di
esistenza e non scappare da essa per intraprendere un percorso di
Risveglio, ma il re non aveva tenuto conto che l’Anima di Buddha
non si piegava davanti alle ricchezze. Più il giovane cresceva e
più si incuriosiva di ciò che esisteva dietro quelle mura, dietro
la gabbia dorata che ancora non aveva scoperto essere tale: lui
voleva conoscere ciò che esisteva là fuori. Vi era sempre più
vicino. Più e più volte tentò di uscire da palazzo per scoprire il
mondo reale ma tutte le volte il padre e tutti coloro che lo
circondavano glielo impedivano: riuscivano a costruire eventi
intorno a lui per tenerlo legato senza che lui nemmeno si rendesse
conto che era tutto voluto ed escogitato in largo anticipo.
L’intero regno lo teneva ingabbiato e distratto affinché si
dimenticasse – o non riuscisse – a uscire da quelle mura. Il re
intendeva costruire intorno al figlio la classica vita quotidiana
fatta di bambini che riempiono la giornata e impegni del loro
calibro, ma Buddha non accettava quella classica gabbia da falsa
famiglia felice che nascondeva qualcosa di molto più oscuro dietro.
Siddharta non aveva bisogno di scappare da quella gabbia per
comprendere che si trattasse di una vera gabbia, perché il suo
percorso di Risveglio era già iniziato, ancor prima che evadesse;
ma ancora nessuno lo sapeva. Tutti credevano che sarebbe iniziato
solo dopo che Buddha fosse andato via di casa, per questa ragione
lo legarono in ogni modo, anche costruendogli una finta famiglia a
cui badare; ma neanche così riuscirono a sopprimere la sua mente
che già da giovane riusciva a ragionare in termini Psichici e
Spirituali. Nonostante tutto l’impegno da parte del padre e di
tutto il regno per manipolare la mente di Siddharta e convincerlo
che quella era la vita perfetta per lui, tenendo conto che la
ricchezza e il lusso giocavano un ruolo fondamentale, il giovane
riuscì a convincere il padre di voler vedere almeno una volta la
vita esterna, quella che esisteva fuori dal loro regno. Ebbene, il
padre rimandò anno dopo anno, sino ad arrivare ai 29 anni del
ragazzo, prima di accontentarlo e permettergli di conoscere la vita
reale fuori le loro quattro mura. Dopo tanti tanti anni di rimandi
(in cui il padre sperava che Siddharta prima o poi avrebbe smesso
di chiedere e si sarebbe arreso!), alla fine, all’età di 29 anni
del ragazzo, gli permise di fare una passeggiata all’esterno della
loro abitazione. Fu in quel momento che per la prima volta
Siddharta conobbe la vita all’esterno della gabbia dorata. Alcuni
racconti narrano che avvenne una sola passeggiata, mentre altri
narrano che avvennero quattro passeggiate nelle quali Buddha
incontrò 4 persone differenti, una per ogni uscita. È possibile
che, dopo la segregazione da parte del padre verso Siddharta che
durò 29 anni, gli concesse una sola passeggiata all’esterno e che
non gli permise di uscire numerose altre volte. In quell’occasione
Siddharta iniziò a vedere la vita reale e le situazioni di
esistenza che colpivano ogni altro essere umano al di fuori
dell’apparente lussuoso mondo in cui era stato cresciuto da tutta
la vita, fra incredibili ricchezze e incredibili manipolazioni
mentali. Fu in quel momento che Siddharta conobbe la malattia e poi
la morte, potendola vedere accadere davanti ai suoi occhi,
attraverso poveri moribondi che incontrò durante la sua
passeggiata. Seppure Siddharta apparteneva alla stirpe principesca
degli Śākya, in quel momento comprese che tutta la vita che aveva
vissuto sino ad allora era falsa, tanto che la definì letteralmente
“un’illusione”, termine giunto sino ad oggi a noi, che traiamo
insegnamento da ogni suo gesto: Buddha ci ha insegnato la
Spiritualità e ci ha aperto le porte per darci il permesso di
viverla, anche se non ce ne rendiamo conto. Tutto il mondo apprende
dagli insegnamenti di Buddha, per quanto voglia negarlo oppure
ignorarlo. Siddharta venne riportato nel suo palazzo e continuò a
pensare a ciò che aveva visto, non potendo ignorare che fuori da
quelle mura la “vita reale” era ben diversa da ciò che da tutta la
vita gli avevano fatto credere. Sebbene Siddharta fu costretto a
sposarsi molto giovane, a 16 anni, e il giovane e sua moglie
dovettero provare ad avere figli per tanti anni, non ci riuscirono.
Eppure, una volta che Siddharta iniziò a riconoscere l’esistenza di
una vita reale al di fuori della gabbia dorata in cui era stato
costretto a vivere ignaro di tutto il resto, quindi a 29 anni, fu
proprio in quel momento che sua cugina/moglie restò incinta:
partorì un figlio che prese il nome di Rahula, che significava
“impedimento”. Possiamo solo immaginare che cosa volesse impedire,
quale fosse il vero scopo di quella nascita così improvvisa e
immotivata. Siddharta non riusciva a non pensare che tutta la sua
vita sino a quel momento era stata un’incredibile farsa, una gabbia
dorata, bella ma pur sempre gabbia, costruita apposta per
costringerlo a restare lontano dal suo Risveglio. Nessuno mai aveva
rivelato al Buddha quale sarebbe stato il suo destino, che solo il
padre conosceva e che costruì il piccolo paradiso dorato attorno a
lui, per convincerlo a restare legato in quella bellissima favola.
Ma Buddha non aveva bisogno che qualcuno gli raccontasse il suo
destino.. per riuscire a compierlo. Nessuno lo aveva informato che
sarebbe potuto diventare un uomo molto potente, ma dentro di sé
aveva sentito da tutta la vita l’incredibile necessità di cercare
la Verità e non vivere all’oscuro di essa; Buddha non intendeva
vivere ancora un attimo nell’ignoranza. Per questo motivo Buddha si
organizzò e, all’improvviso, quando nessuno se lo sarebbe
aspettato, scappò da quell’incredibile e lussuosa abitazione,
spogliandosi di ogni bene e non portandosi appresso nessuna
ricchezza. Lui intendeva conoscere la vita reale, e per farlo si
vestì con abiti umili, con tutta l’intenzione di trovare la sua via
del Risveglio. Fu educato ed istruito per diventare un re, ma lui
sarebbe diventato il Re dell’Evoluzione, del Risveglio e della
Psichicità.

 



 








  

    

  







Alcuni sostengono che la prima
volta fu scoperto e che venne fermato, perciò ci riprovò altre
volte. Comunque, fu inutile ogni tentativo del padre di isolarlo
per evitare che la profezia sul suo conto si avverasse, perché un
Essere libero come Siddharta non si sarebbe fatto legare da una
vita terrena, neppure dalla più lussuosa. Si narra che durante la
sua passeggiata che poi lo spronò a scappare di casa, la prima
volta incontrò un anziano, la seconda un malato, la terza un morto
e la quarta un asceta. Questi incontri furono il suo primo
approccio con i dolori del mondo al di fuori della vita artificiosa
che qualcun altro aveva preparato per lui per incastrarlo in una
vita falsamente bella. Quando scappò di casa cambiò completamente
la sua vita. Per un giovane che non era mai uscito di casa,
ritrovarsi catapultato in una vita completamente diversa da quella
che aveva sempre vissuto sarebbe stato tremendo, ma lui era
talmente intenzionato a scoprire la Verità che non temeva né la
povertà né la malattia. Si dice che quando scappò via da palazzo si
tagliò i capelli in segno di abbandono della vecchia vita lussuosa,
e si tolse gli orecchini d’oro che essendo un principe indossava da
sempre. Da questo gesto nasce il simbolo delle orecchie lunghe, che
possiamo rivedere in tutte le statue e raffigurazioni; lo scopo era
far emergere lo spirito ribelle di Buddha nel levarsi i gioielli
d’oro nonostante lui fosse nato e cresciuto in quella vita così
lussuosa. Le orecchie ci ricordano che lui proveniva da un ambiente
ricco e adagiato e che pur di trovare il Risveglio abbandonò tutto,
perché per Buddha la ricchezza non equiparava la necessità di
vivere una vita reale, in cui sarebbe stato libero di fare le sue
scelte. La gabbia dorata, per quanto spaziosa e apparentemente
luminosa, non era abbastanza grande per nutrire la sua necessità di
Conoscenza: Buddha aveva bisogno dell’intero Universo. D’altronde,
un Essere fatto d’oro non ha bisogno di indossare gioielli per
risplendere di bellezza assoluta. Dal momento in cui Siddharta
scappò dal regno e si vestì da umile, inizialmente si tagliò anche
i capelli; per un certo periodo li tenne corti perché iniziò a
frequentare percorsi e seguire maestri indiani che ordinavano a
tutti gli allievi di tenere i capelli rasati. Tuttavia, scoprirai
che Buddha non accettava le catene neppure di coloro che si
definivano maestri – e che si incatenavano, e incatenavano a loro
volta i propri allievi, nelle più basse maschere umane – tant’è che
ricominciò a far crescere i capelli. Siddharta era un giovane in
perfetta salute che iniziò a frequentare persone malate, situazioni
estremamente difficoltose e rigide, provocando in lui stesso
sofferenza e malattia. Ma lui intendeva andare avanti e non sarebbe
tornato indietro, nella gabbia, neanche per timore verso la
malattia o la morte. La Libertà era più importante di qualsiasi
altra cosa. Durante la sua ricerca di Verità cercò corsi e maestri
in ogni dove, e la sua cultura Spirituale si allargava, eppure,
allo stesso tempo, Buddha non si sentiva pienamente appagato.
Iniziò a praticare yoga e poi l’ascetismo: era talmente interessato
alla conoscenza e alla pratica Spirituale che inizialmente mise da
parte la cura del proprio corpo, deperendo a causa dell’eccessiva
carenza nutrizionale. Non mangiava, digiunava esageratamente,
continuava a dimagrire e a indebolirsi fisicamente, divenendo
eccessivamente magro tanto da stare fisicamente e mentalmente male.
La storia narra che per sei anni di fila visse unicamente di quanto
gli veniva offerto, ossia si nutriva molto raramente e quel poco
non bastava per tenerlo in piedi e in forze. Si ritirò in un bosco
e si sottopose a varie mortificazioni. Per quanto la sua volontà
fosse forte, si rese conto che la mancanza di cibo e di cure verso
il suo stesso corpo gli creavano malesseri che gli impedivano di
Meditare e Praticare bene. Così si domandò se fosse realmente la
strada giusta. Il suo obiettivo era Meditare profondamente e
Praticare le sue tecniche psichiche, perciò si rese conto che
qualsiasi cosa glielo impedisse non fosse la strada giusta al di là
di quello che inizialmente poteva sembrare. Come la vita ricca e
benestante che gli era stata imposta sin dalla nascita serviva
unicamente a bloccarlo spiritualmente e impedirgli di Risvegliarsi,
anche il malessere fisico causato dall’eccessiva mancanza di
nutrizione – che portava dolori e malattia, ma anche distrazioni
mentali e vaneggiamento – gli stava impedendo di raggiungere il suo
obiettivo più importante. Lui, che nacque come principe, nacque
ricco e benestante, fu il primo esempio di Spirituale che ammise
che il troppo benestare (poiché fasullo, poiché creato
appositamente per ingannarlo!) e il troppo malessere avevano lo
stesso identico scopo in questa vita: bloccare il suo Risveglio;
Buddha comprese che la via giusta stava nel mezzo e che non
bisognasse eccedere né da un lato né dall’altro. Dovremmo
soffermarci a comprendere il vero significato di ciò che Buddha
insegnava attraverso il principio dell’equilibrio. Lui non si
riferiva alla ricchezza come un male, bensì rimproverava la gabbia
dorata, la stessa gabbia che reprimeva chi ne stava all’interno
(vissuto in prima persona, giacché lui era un principe che decise
di spogliarsi dei suoi averi per propria iniziativa e scelta!) e
che considerava fosse il reale problema. Il problema non era la
ricchezza bensì il fatto che la ricchezza venisse usata per legare
le persone, concetto che prende un significato completamente
diverso. Buddha non biasimava l’essere nato ricco, bensì la
struttura fisica e mentale che venne costruita intorno a lui per
privarlo della sua libertà, con la scusa della ricchezza. Lui
mirava e insegnava a vedere la realtà dei fatti, di vedere cosa ci
fosse fuori la concezione di chi aveva vissuto da tutta la vita
dentro a quella gabbia. Per Buddha non era la ricchezza ad essere
il problema quanto invece l’ignoranza dei ricchi verso le
condizioni dei poveri. Ciò che lui intendeva vivere in prima
persona era la vita comune, quella che la grandissima maggioranza
della popolazione che non nasceva in situazioni adagiate era
costretta a vivere e non per scelta. Lui voleva conoscere la vita
reale anziché la vita illusoria che suo padre aveva costruito per
lui. Non vi era repellenza verso il denaro e la ricchezza ma verso
l’ignoranza, la chiusura mentale, l’obbligo di non potersi
avvicinare “ai comuni mortali” perché i ricchi dovevano
considerarsi superiori, era questo che Buddha non sopportava.
Buddha non era un povero che criticava la ricchezza degli altri per
mera invidia, Buddha nacque ricco ma fu costretto per 29 anni a
ignorare tutto ciò che esisteva al di fuori di quella ricchezza e
di quel benestare. Lui intendeva conoscere tutto ciò che esisteva
al di fuori della vita che aveva sempre vissuto, perché quella era
per pochi, era per “i fortunati” mentre il resto del mondo viveva
in povertà. Buddha era un Dio sceso in Terra per aiutare gli umani,
ma dentro di sé sapeva che non poteva aiutarli sin quando non
avrebbe conosciuto i reali problemi che li affliggevano. Riteneva
di non poter affrontare i mali del mondo se prima non avesse
compreso realmente che cosa fossero e da dove provenissero. Ad
oggi, il buddismo, che è ben lontano dai veri insegnamenti di
Buddha, proprio come il cattolicesimo e cristianesimo vogliono fare
sfruttando la figura di Gesù, intende modellare gli insegnamenti di
Buddha secondo proprie convenienze. Così il buddhismo come il
cattolicesimo ci raccontano che Buddha – come Gesù dopo di lui –
vivevano una vita povera perché “migliore di quella ricca”, ci
insegnano a detestare la ricchezza e ci spingono a desiderare di
vivere in povertà per sentirci più vicini a Dio. Non c’è nulla di
più falso, e Buddha lo dimostrò in ogni suo gesto. Buddha non si
impoverì per avvicinarsi a Dio ma per avvicinarsi agli umani.
Buddha era già un Dio, e decise volontariamente di abbandonare le
sue fortune per avvicinarsi a chi era molto più sfortunato. Buddha
intendeva comprendere l’essere umano e per farlo volle vivere come
chiunque altro, solo così avrebbe compreso il mondo dagli occhi di
un comune umano e solo così avrebbe potuto realmente aiutare tutti
gli altri. E fu davvero così che Siddharta diventò il Maestro più
importante dell’epoca e una Divinità eccezionale, il Buddha più
importante di ogni epoca. 

 



 




  

    

  







 



Dovremmo considerare sbagliato
credere, ad oggi, che per Risvegliarsi ci sia bisogno di “essere
poveri” o che per avvicinarsi a Dio si debba “desiderare la
povertà”, come le religioni ci insegnano, perché questi non sono
gli insegnamenti dati da Buddha né da altri Maestri reali come
Gesù, ma sono frasi dette e dettate sotto ipnosi da chi ci Governa
per farci obbedire e imporci di credere che sinché saremo poveri
saremo considerati bravi e buoni. La verità è che la povertà ci
rende sottomessi a loro, a chi ci controlla dall’alto, che sono
ricchi e perciò potenti, perché hanno il denaro per acquistare le
nostre vite, i nostri dati, le nostre azioni, le nostre libertà.
Prima di diventare il Maestro che conosciamo sotto il nome di
Buddha, Siddhartha dovette fare molta esperienza e la vita che lo
attese non fu affatto semplice. Naturalmente lui non iniziò a
Praticare solamente dopo che andò via da palazzo: Lui era Buddha,
ed è chiaro che stava già comprendendo la Spiritualità sin da
bambino, per questa ragione crescendo da ragazzo stava già
imparando le sue tecniche, i suoi metodi, che poi una volta uscito
dalla sua casa d’oro sviluppò rapidamente. Siddharta cercò in ogni
dove per imparare quante più Arti possibili, eppure rimase deluso
da qualunque “maestro” incontrasse. Molte persone danno per
scontato che in India o ovunque nel mondo basti girare l’angolo per
trovare un maestro capace o realmente Risvegliato; invece, non ci
riuscì Buddha a trovare un buon maestro oltre due millenni fa,
figuriamoci quanto sia difficile trovarlo oggi… Buddha fece molta
fatica a trovare un buon maestro perché dinnanzi a lui incontrava
solamente esaltati e fanatici del sacrificio e del dolore
autoindotto, cioè attraverso la tortura fisica, il tormento mentale
e l’esagerata automacerazione. Non era ciò che si aspettava da un
cosiddetto maestro Risvegliato. Buddha frequentò tanti percorsi e
tanta era la sua bravura che di ognuno a sua volta diventò
rapidamente Maestro Spirituale. Nonostante ciò, quei percorsi non
lo soddisfacevano e per questo motivo se ne andava e cercava
ancora, e ancora, conoscendo tanti uomini differenti ma che alla
fine si somigliavano sull’esagerazione e sul fanatismo che
riguardava le loro convinzioni. Diventava Maestro di ogni percorso
che frequentava tanto che gli allievi del maestro volevano
diventare allievi di Buddha: ciononostante Siddharta non si
lasciava incastrare in quel percorso neppure dalla venerazione da
parte degli allievi, perciò se ne andava. Sinché lui non avesse
trovato la via che realmente lo soddisfaceva Spiritualmente non
avrebbe smesso di cercare, non accettando di fermarsi in un luogo
che non sentiva suo. Seguì l'insegnamento dei bramini (i sacerdoti
indù) e ne fu insoddisfatto; seguì l’ascetismo e visse a lungo in
solitario, lontano dal mondo e da ogni forma di vizio e di lusso ma
anche semplicemente lontano da qualsiasi essere umano per molti
anni. Le pratiche ascetiche, dietetiche e meditative che sviluppò
erano incredibilmente severe, ammaestrando ognuna di esse a livelli
inspiegabili. Il tutto per giungere a comprendere il significato
dell'esistenza. Arrivò al punto in cui si rese conto che
l’estremismo delle pratiche ascetiche non aveva un reale impatto di
Risveglio in lui, come neanche l’esagerato e sofferente digiuno,
che lui ammaestrò senza paura, ma non gli forniva maggiore
Risveglio. Si rese conto che tutte quelle azioni fanatiche
servivano per riempire l’ego dell’uomo che si sarebbe sentito
“migliore degli altri” se fosse riuscito a raggiungere severissimi
digiuni o severissime penitenze inflitte a sé stesso, ma non
avevano alcuna utilità verso il Risveglio Spirituale. Poiché Buddha
era alla ricerca del Risveglio Spirituale comprese l’inutilità di
tali pratiche ascetiche ed estremistiche, nonché fanatiche, e le
abbandonò. Ogni qualvolta Buddha imparava una nuova Arte ne
diveniva Maestro, e ogni cosa iniziasse, decine e decine di persone
riconoscevano in lui la Maestria e pertanto lo seguivano e
riconoscevano come loro Maestro Spirituale. Ogni singolo percorso
che lui intraprese ne diventò Maestro, e conquistò l’ammirazione di
tantissime persone che chiedevano di diventare suoi allievi. Anche
su questo fronte Buddha ci offre ancora oggi un incredibile
insegnamento. Infatti, già dai primi momenti in cui Buddha venne
riconosciuto come Maestro e seguito dagli allievi più fedeli, in
particolare 5 fra quegli allievi (chiamati i cinque asceti), si
rese conto che anche la rigidità, l’autopunizione, la dieta e
digiuno eccessivo fossero forme di ego e fanatismo che non
servissero a raggiungere il Risveglio ma solo il proprio ego.
Buddha, da vero Maestro, si rese conto che la mortificazione
estrema, i digiuni prolungati, la fame feroce e immotivata, non
portavano alla Liberazione, ma anzi rendevano la mente meno lucida;
per questa ragione decise di tornare ad una dieta normale,
accettando di mangiare una tazza di riso bollito che gli venne
offerto e ponendo così fine al rigoroso digiuno, il tutto davanti
agli occhi dei suoi allievi. Questi ultimi, anziché apprezzare
l’insegnamento del Maestro Buddha e seguire le sue orme, tanto
erano fanatici di quelle regole rigide e letteralmente mortali,
rimasero scandalizzati dalla scelta di Buddha di mangiare un
boccone di riso tant’è che se ne andarono, abbandonandolo perché
interpretarono – più che erroneamente! – nel suo gesto un segno di
debolezza. Questa storia accadeva ben oltre duemila anni fa e tale
e quale accade tutt’oggi. Il fanatismo e l’esagerazione che gli
stessi allievi/studenti intendono perseguire perché in rivalità fra
loro, nel disperato tentativo di apparire migliori e superiori agli
altri, li spinge a creare regole esagerate che neppure il loro
stesso Maestro ritiene giuste e valide, eppure gli allievi/studenti
creano dentro di sé delle aspettative esageratamente folli: il vero
e proprio fanatismo sta nelle menti degli studenti più che dello
stesso Maestro che seguono. Gli stessi allievi creano dentro le
loro menti delle convinzioni esagerate, che per qualche folle
ragione si aspettano che pure il loro Maestro debba seguire. Quando
poi scopriranno che il loro Maestro o Maestra non è così fanatico/a
come loro stessi, ne rimangono scandalizzati, gli crolla il mondo
addosso, perché avevano costruito il loro percorso attraverso una
miriade di regole fanatiche da loro stessi imposte; ma che nessuna
utilità avevano riguardo l’Evoluzione. Il fanatismo era in passato
e resta tutt’oggi 
il peggior nemico del Risveglio.
D’altronde lo possiamo osservare tutti i giorni, il fanatismo
appartiene ai religiosi, a coloro che dicono di seguire un preciso
Maestro, ma non ha mai appartenuto a quello stesso Maestro:
poniamoci quindi delle domande! La vera motivazione per cui gli
studenti ricercano un percorso fanatico fatto di regole sofferenti
ed estremamente rigide, non è spinta dalla ricerca del Risveglio
Spirituale, bensì è spinta dal desiderio di apparire, di sembrare
migliori degli altri, è spinta dal desiderio di schiacciare gli
altri membri del gruppo risultando così i migliori, superiori degli
altri allievi. Questa continua rivalità fra studenti spinge gli
stessi a crearsi regole da autoinfliggersi, convinti che chi
sopporterà maggiori pene e subirà maggiori sofferenze senza
arrendersi si dimostrerà il migliore degli allievi anche agli occhi
del Maestro. Ma tutto questo fa parte del progetto anti-Risveglio.
Infatti resteranno ben delusi e scandalizzati quando scopriranno
che agli occhi del proprio Maestro – un vero Maestro Psichico, non
uno dei tanti che si considera tale – quei gesti non avranno alcun
valore e che anzi premierà chi si sarà interessato a raggiungere il
Risveglio. Che è l’unico obiettivo che conta. Quanto più si decide
di restare legati alle sofferenze per autoconvincersi di essere
migliore degli altri e tanto più si resterà legati alle maschere
terrene, che impediscono alla Coscienza di raggiungere livelli
superiori, energie e dimensioni più elevate; quindi ne impediscono
il Risveglio. La competizione fra allievi spinge ad entrare in
conflitto anche con il loro stesso Maestro e addirittura a
criticarlo e detestarlo, perché il loro Maestro non asseconderà le
loro idee fanatiche. Questi allievi/studenti si comporteranno come
i nemici all’interno dello stesso gruppo Spirituale, che verranno
sfruttati dalle energie oscure per creare confusione, volontari
fraintendimenti, che serviranno direttamente a distruggere il
gruppo dall’interno e a far allontanare gli studenti più buoni e
gentili dal loro stesso Maestro. Gli allievi fanatici creano delle
regole da autoimporsi e poi pretendono che anche il loro Maestro se
le autoimponga: quando questo non avviene – e con i veri Maestri
non avviene mai! – questi allievi crollano, scandalizzati,
indignati, vergognati dalla scelta del Maestro di non abbassarsi ai
loro livelli; e per questa ragione, dalla vergogna, se ne vanno. Ma
come accadeva all’epoca di Buddha avviene tuttora, quando se ne
vanno questi studenti devono necessariamente trascinare con sé
quante più persone possibili, facendoli cadere negli stessi
identici errori. Saranno loro a perderci, ma non se ne renderanno
conto subito, poiché all’inizio saranno guidati dalle energie
artificiali che gli faranno credere di stare seguendo la via giusta
e luminosa nell’allontanarsi dal loro Maestro… una via molto
luminosa artificialmente. Possiamo solo immaginare quanto grave fu
l’errore che fecero quegli allievi all’epoca di Buddha, che
abbandonarono i suoi insegnamenti perché scandalizzati dal fatto
che Buddha cessò il digiuno per ricominciare a mangiare un po' di
riso in bianco. Gli allievi si allontanarono dalla Luce di Buddha
per una ridicolezza, ma si rovinarono la vita, perché perdere gli
insegnamenti di Buddha è forse peggiore anche di non averli mai
incontrati. Per noi oggi sembra inimmaginabile che qualcuno
dell’epoca potesse essere così cieco da allontanarsi da Buddha, il
più grande Maestro Spirituale, per seguire delle simili
ridicolezze, eppure accadeva allora e accade tutt’oggi: questa
cecità è attualissima ed è Artificiale. Attraverso la storia di
Buddha scopriamo che all’epoca era già presente l’Artificialità,
quanto gli Alieni, sia quelli buoni che quelli oscuri. D’altronde,
dovremmo domandarci chi poneva quelle strane e folli idee in testa
agli allievi, tanto da spingerli di abbandonare il percorso creato
da Buddha per simili banalità. Quelle voci in testa, che gli
imponevano di abbandonare la strada del miglior Maestro Spirituale
esistente, erano dettate dagli stessi che oggi conosciamo con il
nome di Demoni e Alieni. 

 



 




  

    

  







Anche dopo l’andarsene da parte dei
suoi allievi perché scandalizzati dalla sua scelta di mangiare,
Buddha non cambiò idea solamente per apparire splendente davanti ai
loro occhi e riprendere l’ammirazione dei suoi ex allievi, perché
non era questo il suo obiettivo né la sua filosofia di
insegnamento. Lui decise di perseguire la sua via del Risveglio,
nonché la scelta più giusta da fare, rimase ben fermo nelle sue
idee. Siddharta sapeva che la conoscenza Spirituale e Psichica
poteva essere trovata solo nella Meditazione, ma questa poteva
essere sostenuta solo se il corpo fosse stato in buone condizioni,
non malconcio o morente a causa della fame, della sete e peggio
ancora a causa delle sofferenze autoinflitte. Buddha era
intenzionato a conoscere le reali motivazioni che causavano la
miseria nel mondo, e per farlo doveva Meditare e Praticare
costantemente. Aveva conosciuto la sofferenza e intendeva conoscere
le cause della sofferenza, cioè scoprire da quali basi nascessero,
perché solo in questo modo avrebbe potuto comprendere anche come
eliminare la sofferenza dalla vita degli altri. Secondo Buddha, il
male del mondo è l'ignoranza, cioè la non conoscenza. Ciò che
impedisce il Risveglio dell’umano è l’ignoranza riguardo a ciò che
si trova dopo la morte, e questa ignoranza fa vivere gli umani in
una profonda “illusione” per tutta la vita, convinti che stiano
vivendo la vita reale seppure non sia affatto così. Secondo Buddha,
le passioni umane, i vizi e i desideri (anche quelli che sembrano
buoni e che appaiono apparentemente positivi) sono tutte catene che
rendono l'umano prigioniero di questa illusione che considera vita.
Così come il dolore, la sofferenza, servono a legare l’umano alla
stessa precisa illusione. Che si tratti di una vita apparentemente
troppo bella e adagiata, e che si tratti di una vita molto
sofferente, entrambe le vie possono essere utilizzate per bloccare
il nostro Risveglio Spirituale, e questo era ciò che ci insegnava
Buddha 2 mila e 500 anni fa. Buddha insegnò a questo mondo che la
realtà in cui viviamo è un’illusione artificiale e che essa, pur di
tenerci all’oscuro della Spiritualità e del Risveglio, è disposta a
farci soffrire e morire, ed è disposta a farci vivere in una gabbia
d’oro piena di passioni lussuose, e addirittura lussuriose, tutto
allo scopo di tenerci impegnati, distratti, e impedirci di farci
interessare alla via del Risveglio. D’altro canto, Buddha aveva ben
chiara l’esistenza degli Alieni – provenendo esso stesso,
nell’Anima, da una razza Aliena molto avanzata Spiritualmente e
tecnologicamente, quale la razza Elefantina – e per tale ragione
conosceva bene i Nemici di questo mondo, gli Alieni oscuri, nonché
i creatori della visione illusoria che ha ingannato tutto il mondo
per migliaia e migliaia di anni. Lui conosceva le razze Aliene
nemiche, le loro tecnologie avanzate con le quali manipolavano le
menti della gente (incluse le menti dei suoi allievi, per farli
comportare negativamente verso gli altri e verso di lui) e
conosceva bene le strategie di quegli Alieni: le conosceva bene
perché le affrontava di vita in vita, portando avanti la sua
Missione su questo pianeta. Buddha conosceva le gabbie Artificiali
che gli Alieni riuscivano a creare sugli umani, e passò l’intera
sua vita ad insegnare ai suoi allievi come uscirne, attraverso la
Pratica e la Meditazione. Per quanto riguarda gli Alieni, ti
consiglio vivamente di iniziare ad informarti attraverso il Libro
più completo, che ti offrirà tutte le conoscenze utili per uscire
dalla gabbia Artificiale creata dagli Alieni su ognuno di noi. 


  Prendiamo Coscienza degli Alieni, imparando a riconoscerli,
  volume 1.
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